With a little help from my friends Dalla Apple al crowdfunding, il ruolo della comunicazione nello sviluppo di nuove forme di sostegno ad artisti emergenti by Ambrosi, Eugenio
issn 2035-584x
12
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
With a little help from my friends
il loro manager di sempre, brian Epstein, e così i 
quattro si trovarono da soli a dar vita all’opera.
Un po’ alla volta prese forma così la Apple 
Corps, che ad inizio gennaio 1968 prese il 
posto della beatles Ltd., registrando il proprio 
marchio commerciale in 47 paesi. Il 22 
gennaio la neonata compagnia si insediò in 
un palazzo al 95, Wigmore Street di Londra, 
ritenuto più adatto a contenere l’espansione 
della nuova società1 finchè non fu pronta la 
ben più prestigiosa sede di 3, Savile Road.
Lo studio del logo della Apple fu affidato 
dal general manager Neil Aspinall (amico 
d’infanzia di George) al grafico irlandese Gene 
Mahon, che l’anno prima aveva diretto la 
sessione fotografica per la copertina dell’album 
1 Le vicende della Apple sono ampiamente raccolte ed 
analizzate nel libro di S. Granados, Those were the days,an 
unofficial history of the Beatles Apple organization 1967-
2002, Cherry Red books,London 2002. Qui in particolare 
pagg. 24-25, trad. pr.
Ieri la Apple:  
un’idea di comunismo alla occidentale, 
parola di Beatles
Nell’estate del 1967 i beatles, in vetta alle classifiche di tutto il mondo con l’ album 
sgt. Pepper’s lonely hearts club band, si trovarono 
più che mai di fronte al problema di come ri-
durre il tributo fiscale alle casse di Sua Maestà; 
problema già denunciato l’anno prima con la 
polemica Taxman, nell’album Revolver, in cui 
George Harrison senza mezzi termini denun-
ciava la vessazione fiscale cui erano soggetti i 
Fab Four, giunti a dividere i loro guadagni per 
il 95% allo Stato ed il rimanente 5 % per sé.
L’idea che i consulenti fiscali proposero loro fu 
quella di costituire una società che, attraverso 
consistenti perdite d’esercizio, potesse in 
qualche modo compensare il plus derivante 
dalla loro attività musicale. Purtroppo per loro, 
all’inizio di quella magica estate era venuto meno 
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Cinquant’anni fa, come i giovanissimi Beatles sperimen-
tarono sulla loro pelle, trovare un produttore che propo-
nesse l’incisione di un disco di un artista alle prime armi 
era difficile. Anche per questo, nel 1968, decisero di dare 
vita ad una società da mettere a disposizione di artisti pie-
ni di speranze ma con poche sterline in tasca: la Apple.
Cinquant’anni dopo, un artista non ha più bisogno di 
una casa discografica, per produrre un proprio lavoro può 
ricorrere al crowdfunding, un metodo di finanziamento 
innovativo che consiste nella raccolta di un capitale ver-
sato in piccole somme da un grande gruppo di persone 
attraverso l’utilizzo di Internet e dei social media. Freda 
Kelly, segretaria del Beatles Fan Club per dieci anni, vi ha 








issn 2035-584xTigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
With a little help from my friends
200.000 £ al vento. Al riguardo, ricorda Paul3
«Volevamo fare qualcosa di diverso, non ci 
interessava una boutique come le altre, non era 
per noi. Noi siamo interessati allo spettacolo, 
alla comunicazione, alle sperimentazioni 
elettroniche; la Apple deve avere a che fare con 
il divertimento, non con l’abbigliamento.»
Le boutique per la verità erano due, c’era 
anche il King’s Road Shop, la cosiddetta 
Sartoria Apple/Apple Tailoring (Civil and 
Theatrical), che era stata un’idea di John 
Crittle, amministratore unico del negozio, 
per amicizia del quale i beatles non ritirarono 
l’appoggio finanziario al negozio anche se 
questo, aperto il 23 maggio del 1968, non 
entrò nella struttura societaria della Apple.
Ma i beatles, beniamini del pubblico e punto 
di riferimento culturale e sociale delle nuove 
generazioni beat e pop, del flower power e 
dell’immaginazione al potere, non potevano 
presentarsi come banali capitalisti il cui scopo 
principale era quello di eludere le tasse.
Così, nella primavera del 1968 John Lennon 
e Paul McCartney volarono a New York per 
presentare la Apple Corps come una sorta 
di nuovo comunismo: secondo John, si 
trattava di un affare legato ai dischi, ai film ed 
all’elettronica, all’abbigliamento, come ebbe a 
spiegare in TV nel corso del Johnny Carson, la 
sera del 12 maggio:
«Vogliamo metter su un sistema dove la gente 
che vuole fare un film o qualcos’altro non deve 
mettersi in ginocchio nell’ufficio di qualcuno, 
magari nel tuo. Nostro fine non è accumulare 
in banca una montagna d’oro, di soldi ne 
abbiamo abbastanza. E’ qualcosa di più di 
una furberia per creare una libertà artistica 
all’interno del mondo degli affari, se possiamo 
fare cose piacevoli e venderle ad un prezzo che 
non sia tre volte più alto del suo costo.»
E Paul di rincalzo ai giornalisti che non 
credevano alle loro orecchie4.
«Vogliamo veramente aiutare la gente ma non 
vogliamo elargire carità né fare i mecenati 
delle arti. Noi non abbiamo più bisogno di 
3 Cfr. G. and b. Giuliano, The lost Beatles interviews, 
London 1994, pag. 89, trad. pr.
4 Cfr. http://en.wikipedia.org/wiki/Apple_Corps, sito 
consultato il 25 settembre 2014, trad. pr.
SGT. Pepper, la cover più famosa ed imitata 
dell’intera storia del rock2. E sicuramente la più 
costosa: oltre 3.000 sterline, quando il costo di 
una copertina si aggirava sulle 50.
Il logo della Apple Corps è ormai famoso in 
tutto il mondo, al pari di quello della Apple di 
Steve Jobs, ma pochi sanno che la foto della 
Granny Smith verde fu scelta dagli stessi 
beatles tra una miriade di scatti di mele di 
ogni varietà, verdi, rosse, gialle. Come venne 
invece l’idea a Jobs, beatlesiano doc, è storia 
più controversa.
Toccò all’illustratore Alan Aldridge, poi 
autore del libro The Beatles’ illustrated songs, 
predisporre lo script per il copyright (titoli, 
autori, crediti e quant’altro) sulle etichette dei 
vinili, riprodotto poi su ambedue le facciate per 
motivi legali mentre l’idea originale di Mahon 
era quella di riportarlo solo sul lato con la mela 
tagliata, lasciando invece senza informazioni 
la metà con la mela intera.
Nel frattempo, i primi documenti della Apple 
venivano corredati da disegni di mele d’ogni 
tipo, inclusa la foto stravagante di una mela 
fornita da un designer americano, Tom Wilkes.
Strutturata in più divisioni di attività intorno 
all’hard core della produzione discografica: 
The beatles, Merchandising (Retail and 
Wholesale), Music (Records and Publishing), 
Apple Electronics and Apple Films, Apple 
Corps preannunciò anche successivi sviluppi: 
Apple Publicity, Apple Management, The 
Apple Foundation for the Arts rimasti peraltro 
sulla carta.
In buona misura, alle varie Divisioni operative 
non arrise particolare successo: anche perché 
il management spesso non era all’altezza, 
amici di Liverpool della prima ora o compagni 
di avventura nella swinging London.
L’esempio più famoso, indubbiamente, fu 
quello della Apple boutique di baker Street, 
aperta il 7 dicembre 1967 e chiusa il successivo 
29 luglio con una iniziativa senza precedenti, 
regalando i capi che non erano stati ancora 
rubati o “presi a prestito”, letteralmente, oltre 
2 Alla realizzazione di tale copertina è dedicato il libro di un 
docente di Storia dell’arte della Akademie der bildenden 
Kuenste di Monaco, W. Grasskamp, sDas Cover von sgt. 
Pepper, berlin 2004, trad. pr.
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di nome ed indirizzo, e, senza dimenticare 
di aggiungere una foto, ha mandato il tutto 
alla Apple Music, 94 baker Street, London 
W1. Se pensavi di farlo anche tu, fallo adesso! 
Quest’uomo è ora proprietario di una bentley.»
La campagna inondò di poster i muri di Londra 
e del Regno Unito e fu veicolata per alcune 
settimane, spesso a pagina intera, sul New 
Musical Express e gli altri magazine musicali 
e giovanili7. Il successo fu incredibile: ogni 
giorno, venivano scaricati alla Apple sacchi 
postali rigonfi di demo, nastri, manoscritti 
provenienti soprattutto da UK ed USA ma 
anche da Francia, Svezia e numerosi altri paesi, 
che inondavano l’ufficio posta della Apple 
nell’impossibilità degli addetti di distribuirli 
a chi di competenza, figure queste oltretutto 
sostanzialmente inesistenti. 
In due settimane arrivarono oltre 200 nastri, 
anche i più scettici alla Apple dovettero 
ricredersi, tra i quali Peter Asher, responsabile 
dell’A&R Department (oltre che fratello della 
fidanzata di Paul, Jane, e membro del duo Peter 
& Gordon): “Non sopportavamo il modo di 
lavorare delle case discografiche, guidate da 
uomini ingessati in giacca e cravatta che mai 
avevano ascoltato un pezzo rock. A quei tempi 
gli artisti non avevano potere. Sentivamo di 
dover cambiare le cose e così “Noi ascolteremo 
le vostre cose, portatecele! Il progetto era 
ambizioso e non aveva controindicazioni”. 
In effetti non fu proprio così: i nastri arrivavano 
a sacchi, musicali ma anche audiovisivi ma 
nessuno se ne curava. Ricorda Alistair Taylor: 
”Prendevano polvere in un angolo, noi proprio 
non ce la facevamo. I ragazzi ci mandavano 
nastri, spartiti musicali, un flusso continuo, 
qualcuno registrava il suo demo anche nella 
segreteria telefonica”. E poi manoscritti, libri e 
poesie: probabilmente qualcuno dei beatles in 
qualche intervista aveva parlato di libri, anche 
se alla Apple non era prevista ufficialmente 
una book Publishing Division: ragion per 
cui nessuno si prese mai la briga di leggerli, 
in tutto o in parte, e finirono a loro volta nel 
dimenticatoio, fisicamente identificato in un 
7 Cfr S. Granados, Those were the days,an unofficial history 
of the Beatles Apple organization 1967-2002, cit., pag. 43, 
trad. pr.
nulla, sarebbe la prima volta che dei padroni 
fanno qualcosa non per interesse di denaro. Tu 
vieni da me e mi dici di avere un’idea, un sogno 
ed io ti dico: ecco qui i soldi necessari, vai e 
fallo! Abbiamo esaudito tutti i nostri sogni, 
vorremmo che altri potessero fare altrettanto. 
Hitler voleva conquistare il mondo, non è certo 
il nostro caso, noi vogliamo usare il potere 
che abbiamo conquistato per fare qualcosa di 
buono! Apple sarà un posto meraviglioso dove 
poter comprare cose meravigliose, qualcosa 
di misterioso ma tenuto sotto controllo, una 
sorta di comunismo in versione occidentale.»
L’eco mediatico di queste dichiarazioni fu 
immediato, ovviamente al ritorno in patria 
i beatles si trovarono a dover decidere come 
gestire concretamente l’iniziativa.
Se Apple voleva veramente mantenere la 
promessa fatta e scoprire e promuovere 
nuovi talenti, c’era bisogno di incoraggiarli 
a contattare la Apple. Fu Paul ad ideare una 
campagna pubblicitaria con un concept che 
avrebbe dovuto allettare anche il più umile 
degli artisti a sottoporre alla nuova compagnia 
dei beatles i propri lavori5: prese il manager 
Apple Alistair Taylor (lo stesso che nel 1962 
aveva firmato il contratto con i beatles per 
conto di brian Epstein), lo fece vestire come un 
one-man-band con tanto di bombetta in testa 
e scarpe tirate a specchio (come si addiceva ai 
big della City londinese), grancassa sulle spalle, 
armonica a bocca, cimbali, chitarra, spartiti e 
quant’altro e lo affidò all’assistente di George 
Harrison, Terry Doran, per qualche scatto. 
Taylor ricorda di essersi divertito durante la 
seduta fotografica, l’art director McCartney 
pretese che durante gli scatti lui cantasse, cosa 
che mai aveva fatto in pubblico. La foto scelta 
fu pubblicata con questa dicitura, frutto della 
creatività di Paul6:
«Questo uomo aveva talento, un giorno si è 
fatto prestare dal vicino di casa un registratore 
ed ha inciso le sue canzoni su un nastro. 
Con una calligrafia la più nitida possibile ha 
scritto una nota di presentazione, completa 
5 Cfr. R. Di Lello, The longest cocktail party, Edinburgh, 
2000, pag. 13-14, trad. pr.
6 Cfr. A. Taylor, With the Beatles, London, 2011, pag.202-
203, trad. pr.
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che attrezzò un ufficio per la gestione degli 
affari dei beatles sopra il negozio di dischi 
di famiglia NEMS nel centro di Liverpool, la 
paga convenuta fu di 6 sterline e 10 scellini 
la settimana per scrivere a macchina lettere e 
quant’altro, chiusa in una piccola stanza senza 
finestre.
Lo sviluppo dell’attività del Club trasse poi 
giovamento dalla nascita del The Beatles Book, 
il mensile lanciato nell’estate del 1963 da un 
amico giornalista di Liverpool, Sean O’Mahony: 
i dischi dei beatles scalavano le hit mondiali, il 
mensile giunse in breve a contare oltre 300.000 
lettori, molti dei quali aderivano anche al Club, 
perché trovavano nella newsletter loro dedicata 
all’interno del mensile molte notizie di prima 
mano sulla vita del Club.
Nel giugno 1963 Tony barrow, addetto stampa 
della band, aveva deciso che ci voleva una 
Segreteria Nazionale del Club a Londra, nella 
sede di Monmouth Street. Prima di allora i 
fans del sud avevano come riferimento bettina 
Rose, nel Surrey, mentre a quelli del nord 
pensava da Liverpool Freda Kelly. A capo della 
nuova struttura londinese fu messa “Anne 
Collingham”, una persona virtuale, un avatar 
ante litteram, idea di barrow presa non tanto 
per ingannare i fans quanto perché se anche 
all’aumentare del numero di iscritti aveva 
corrisposto un aumento dello staff a tempo 
pieno, era comunque sempre più difficile la 
gestione della corrispondenza, che aumentava 
a dismisura, e smistare tutte le lettere ad 
un’unica figura inesistente sembrò la cosa 
più logica: Anne era il nome di sua moglie, 
mentre a Collingham abitava la sua assistente 
personale10. L’attività era sempre più frenetica, 
sempre più chiamate arrivavano all’unico 
numero telefonico COVent Garden 2332: 
quando qualcuno chiedeva di Anne Collingham 
veniva smistato ad una sua assistente, Anne 
infatti era sempre molto impegnata, nessuno 
riuscì mai a parlare con lei.
Con la fine delle tournee, nel 1966, il Club 
ridusse le proprie dimensioni e quindi 
10 Cfr. T. barrow, Their Fan Club, in S. O’Mahony (a cura 
di) The best of the Beatles Book, Londra, 2005, pag. 74: 
anche la vicenda dell’avatar “Anne” del bFC è un classico 
della storiografia beatlesiana.
vano conosciuto come “the black room”, presso 
l’Ufficio Stampa della Apple a Savile Road8.
Indubbiamente, una campagna pubblicitaria 
semplice nella sua strutturazione: un buon 
concept, un target ben individuato, una 
foto cha catturava l’attenzione, uno slogan 
che accarezzava l’immaginazione, alcune 
inserzioni a pagamento sulle riviste quotate 
del settore e, soprattutto, la forza di un marchio: 
The beatles, proposto con un nuovo logo: 
Apple, la mela, a sua volta frutto di studi in casa 
beatles guidati dall’art director Paul McCartney. 
Una mela che cinquant’anni dopo continua a 
far affluire costanti flussi monetari nei conti 
correnti dei sopravvissuti e degli eredi. 
Oggi, il crowdfunding:  
al servizio della segretaria dei Beatles
brian Epstein, per sua ammissione, all’inizio 
non aveva idea di relazioni pubbliche, di 
uffici stampa, di comunicazione e marketing9. 
Nella strategia promozionale del manager, 
la creazione della rete dei Beatles Fan Club fu 
probabilmente la trovata più ingegnosa per 
l’epoca, fu addirittura messa in cantiere prima 
ancora della pubblicazione del loro primo disco.
Il primo Beatles Fan Club sorse già nel 1961, 
condotto da Roberta “bobbie” brown dalla 
sua casa di Wallasey, in buchanan Road a 
Liverpool, che raccolse intorno a sé un gruppo 
di fans del gruppo (tra le quali Freda) e si 
impegnò a dare loro puntuali informazioni 
sull’attività dei quattro.
Nel flexy disc regalato ai membri del Club per il 
Natale 1963 si sente George dire:
“Un grazie a Freda Kelly di Liverpool”
con il coretto degli altri tre a scandire:
“Grazie, cara, vecchia Freda.”
Freda Kelly aveva cominciato il lavoro alla fine 
del 1962, per sostituire la brown, allontanatasi 
dal Club per motivi personali, su richiesta 
di brian Epstein, neo manager dei beatles, 
8 Cfr. S. Granados S., cit., pagg. 44, trad. pr.
9 Cfr. E. Ambrosi, The Beatles: da band sgangherata a mito, 
il contributo delle Relazioni Pubbliche, in “Tigor”, A.II, n.1 
(gennaio-giugno), Trieste, 2010, pag. 85
h t t p : / / w w w . o p e n s t a r t s . u n i t s . i t / d s p a c e /
bitstream/10077/3542/1/Tigor_3_ambrosi.pdf
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di uno strumento di finanziamento di idee 
rapido, partecipativo, basato sull’interazione 
peer-to-peer.
Per molti il crowdfunding è un fenomeno nuovo: 
in realtà, è conosciuto da almeno un paio di 
secoli come collaborazione e partecipazione 
della folla ad un unico progetto, anche se 
sono invece nuove le tecnologie a supporto 
e la mentalità delle persone; si è sviluppato 
sul finire degli anni Novanta negli USA, 
parallelamente alla nascita dei primi siti web 
dedicati alla raccolta fondi per beneficenza, le 
c.d. campagne di fundraising on line. Il termine 
nasce a partire dal concetto di crowdsourcing, 
dove la folla (crowd) contribuente attraverso 
un versamento monetario (funding) partecipa 
alla realizzazione dell’idea proposta da 
qualcuno.
Il primo a parlarne, secondo il sito www.
wordspy.com, attento all’evoluzione della 
lingua inglese, è stato Michael Sullivan, nel 
2006.
Una classificazione generale in macro-aree 
effettuata da “Nesta”13 individua i tre campi 
d’azione in cui il crowdfunding si è sin qui 
dimostrato particolarmente efficace:
- industrie culturali e creative, 38%;
- progetti pubblici e para-pubblici, 33,3%;
- iniziative di privati, 20,1%.
Le somme complessivamente raccolte da 
tutte le piattaforme esistenti sono esplose. 
Rispetto ai 0.9 miliardi $ del 2010 si è passati 
ai 5,1 miliardi nel 2013, cifre rese possibili dal 
contestuale aumento di piattaforme: se ne 
contavano 283 nel 2010, erano 536 nel 2012, di 
cui 54 in Italia.14
Nel campo musicale, il primo progetto risale 
probabilmente al 1997, quando il gruppo 
rock Marillion raccolse 60.000 $ dai propri 
fans attraverso una campagna di sostegno 
interamente on-line. Furono i fans ad 
inventarsi l’iniziativa, il successo fu enorme 
13 “Nesta” è un’innovativa organizzazione di assistenza 
con la finalità di aiutare la gente e le associazioni a dar 
vita alle proprie grandi idee; per saperne di più cfr. 
http://www.nesta.org.uk/about-us#sthash. HoiCjqcP.
dpuf , sito consultato il 13 luglio 2014
14 Cfr: http://www.crowdmapped.com/crowdfunding-
trends-and-statistics, sito consultato il 16 luglio 2014
l’attività, alla nascita della Apple era ormai 
un’attività poco più che virtuale. Dopo lo 
scioglimento nell’aprile 1970, finito il sogno, 
il Club ridusse sempre più l’attività e chiuse i 
battenti nel marzo 197211.
A ben vedere proprio Freda è stata l’unica 
del gruppo di assistenti a rimanere con loro 
senza interruzioni dall’inizio alla fine; e 
una dei pochissimi a non avere avuto alcun 
riconoscimento per il duro lavoro svolto nelle 
retrovie della Beatlemania.
Quasi cinquant’anni dopo, Freda Kelly ha 
pensato di lasciare ai posteri una memoria del 
proprio lavoro (lo avevano già fatto manager 
e portaborse, addetti stampa ed autisti, 
genitori e sorelle, mogli ed amanti, produttori 
discografici e cartomanti) ma per riuscire a 
coronare il sogno di pubblicare un DVD sulla 
sua esperienza alla corte dei Fab Four si è 
trovata nella necessità di un aiutino da parte 
dei suoi vecchi amici: i beatles, ad esempio, 
cedendo i diritti delle canzoni utilizzate per la 
colonna sonora del documentario. Per riuscire 
nel proprio intento, Freda ha dovuto fare 
ricorso ai fans beatlesiani allertati tramite il 
crowdfunding, che ormai da qualche anno si è 
affermato sulla scena musicale mondiale come 
il miglior sistema di auto-finanziamento per 
nuove iniziative.
Il crowdfunding: alcune nozioni
Si tratta12 di un metodo di finanziamento 
innovativo in ambiti sociali, no profit o 
artistico-culturali, che consiste nella raccolta 
di un certo capitale in piccole somme da un 
grande gruppo di persone attraverso l’utilizzo 
di Internet e dei social media. A queste persone 
viene chiesto di offrire micro-investimenti o 
donazioni, nel nome di una causa nella quale 
credono, a favore di un progetto che così può 
essere portato a buon fine. Si tratta dunque 
11 Cfr. E. Ambrosi, cit., pag. 104.
12 Sul crowdfunding musicale un interessante 
approfondimento è stato sviluppato da Gaia Erjavec 
nella tesi di laurea in Scienze della comunicazione 
“Crowdfunding. Il ruolo di notorietà, reputation, progetto 
e casualità”, Università di Trieste, a.a. 2013/2014, alla 
quale si rimanda chi fosse interessato alla materia 
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dalla possibilità di una valutazione preventiva 
del prodotto da parte di tutte quelle persone 
che vengono a contatto con la proposta, 
che permette di validarne le possibilità di 
successo: più sarà quotato e finanziato, tanto 
più probabilmente verrà poi acquistato, 
un feedback preventivo che può aiutare a 
modificare il progetto in caso di riscontro 
negativo.
Le piattaforme a disposizione della richiesta di 
crowdfunding si diversificano a seconda delle 
specifiche modalità di mediazione oltre che 
del tipo di progetti che propongono.
Il modello reward è il più diffuso, unisce 
una ricompensa non economica ad un 
riconoscimento sociale: artisti che chiedono 
soldi per registrare un album musicale o 
produrre un film garantiscono ai finanziatori 
la citazione esplicita nei crediti; il modello 
donation riguarda esclusivamente la raccolta 
fondi per il no-profit, non prevede ricompense 
materiali; c’è poi il modello social lending, o peer-
to-peer lending (p2p), cioè un prestito personale 
tra pari, appare come una transazione 
finanziaria che si effettua direttamente tra 
individui senza intermediazione formale, 
un investimento diretto per massimizzare i 
benefici ai partecipanti; ed infine il modello 
equity, che prevede un finanziamento sotto 
forma di capitale di rischio per ottenere quote 
di partecipazione nella società, probabilmente 
il modello più idoneo per le start-up, per il 
quale in Italia la Consob con propria delibera 
del 26.6.2013 ha posto delle norme a tutela di 
investitori e imprenditori. 
Si devono aver chiari la validità del progetto; la 
conoscenza nel dettaglio; gli obiettivi realistici, 
le deadline, il loro costo e la loro durata; il 
team deve saper trasmettere al pubblico 
concetti-guida quali trasparenza, credibilità 
e funzionalità attraverso modi d’operare 
riconducibili a tre diverse strategie:
- la prima, All or nothing, prevede che venga 
definito un budget minimo da raccogliere 
entro un tempo delimitato. Se non si è 
raggiunta la cifra predefinita, tutto ciò che è 
stato raccolto ritorna ai finanziatori;
- la seconda, Keep it all, non prevede la fissazione 
di un budget di riferimento e i soldi vengono 
e da qui nacque ArtistShare (ottobre 2003), 
prima piattaforma di raccolta fondi on-line15, 
indubbiamente agevolato dalla nascita di 
siti come Youtube e Facebook, promotori 
d’interazione sociale, partecipazione e 
creatività.
Meno di dieci anni dopo la pop star Amanda 
Palmer, nel giugno 2012, ha raccolto da 24.883 
finanziatori oltre1,2 milioni $ per realizzare 
un album ed un libro.
Trattandosi di una campagna di finanziamento 
organizzata on-line e basata su contributi 
volontari, il successo è direttamente 
proporzionale all’efficienza della trasmissione 
di un messaggio, il cui contenuto deve essere 
percepito in modo chiaro e risultare credibile 
ed interessante: indipendentemente dalla 
forza effettiva dell’idea o del progetto, senza 
un’immagine adatta a rappresentarlo e a 
trasmetterlo al pubblico il successo dello 
stesso sarà presumibilmente limitato. 
Per questo nell’ambito di una campagna 
di crowdfunding l’aspetto comunicazionale 
riveste un’importanza cruciale. Per chiedere 
soldi nella rete è necessaria una mirata 
strategia comunicativa. E’ particolarmente 
importante la cura della comunicazione 
online: le numerose piattaforme di social 
network facilitano la comunicazione di eventi 
e informazioni ma è essenziale inserirsi nelle 
comunità virtuali più appropriate, attraverso 
il social network più indicato per il progetto.
Certo, se non si propone un marchio 
conosciuto o un nome importante, l’impresa 
può diventare difficoltosa, si deve quindi 
investire anche nella creazione di notorietà, 
cosa che in rete si può fare attraverso la viralità, 
che permette di accumulare riconoscibilità 
rapidamente e recuperare il gap di notorietà 
iniziale. Con il social marketing si può lavorare 
poi alla costruzione della reputation, anch’essa 
importante ai fini del finanziamento ma da 
preparare su tempi medio-lunghi.
Un aspetto particolarmente interessante 
nell’evoluzione del passaggio di raccolta fondi 
dal mondo reale a quello virtuale è costituito 
15 Cfr: http://www.fundable.com/crowdfunding101/
history-of-crowdfunding, sito consultato l’ultima volta 
il 24 settembre 2014
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l’attenzione di finanziatori; deve avere pagine 
che rimandino al sito ufficiale, facendo 
crescere la riconoscibilità. Da parte sua il 
proponente deve avere le capacità e il carisma 
adatti a presentare un’idea in modo attraente; 
deve riuscire a creare una base di sostenitori 
che si senta motivata a condividere; deve 
conoscere forum, fan page, blog o comunità 
virtuali affini al proprio genere.
L’idea promotrice della campagna, ad esempio 
un video da passare su YouTube, dovrà poi essere 
in grado di catturare l’attenzione, sviluppare 
un argomento chiave, interessare l’utente, 
rispondere ad una sua esigenza specifica; 
sorprendere lo spettatore16. L’immagine on-
line deve essere estremamente curata e seguita 
e si dovrà prestare attenzione ai pareri che su di 
essa circolano in rete: le notizie in rete infatti, 
positive o negative che siano, si diffondono in 
modo rapidissimo ed una buona reputazione 
è necessaria per ottenere fiducia e sostegno al 
progetto proposto on-line17.
Ogni persona è infatti in contatto con altre 
persone, a loro volta in contatto o meno con 
altre persone e così avanti, un network di 
persone collegate da interazioni, anche nel 
crowdfunding musicale.
Il DVD Good Ol’ Freda
Un caso esemplare di progetto finanziato dalla 
folla è quello di Freda Kelly, la donna che per 
dieci anni è stata la segretaria del beatles’ Fan 
Club, attivo tra il 1962 e il 1972.
La raccolta, promossa sulla piattaforma All-
or-nothing “Kickstarter” dal 3 ottobre al 12 
novembre 2011, ha raccolto in 40 giorni, da 660 
fan e sostenitori, ben 58.000 $, destinati alla 
produzione di un documentario utile a narrare 
la storia poco nota del lavoro di Freda Kelly 
insieme ai beatles. Questa operazione può 
essere considerata un interessante esempio di 
16 Cfr. www.viralbeat.com, sito consultato il 23 
settembre 2014.
17 Cfr. www.imforza.com/blog/online-reputation-
management-tips, sito web di un’agenzia di online 
marketing sulla gestione della reputazione di un 
marchio o di una personalità in linea, sito consultato 
il 23 settembre 2014.
direttamente versati all’autore che li trattiene 
a sé ed è impegnato a portare a termine il 
progetto proposto;
- la terza, infine, il Fundraising, non prevede un 
limite di budget né di tempo, si adatta bene 
ad associazioni e partiti, la raccolta è libera, 
sempre aperta, con il solo obbligo di utilizzare 
i fondi per le attività proposte.
A questo punto è necessario delineare 
un piano strategico che preveda come 
asse portante un’opportuna campagna di 
comunicazione SMART: specifica, misurabile, 
attuabile, realistica, in un tempo prefissato, 
attenta a non incorrere in errori banali quali 
la mancanza di una buona reputazione, di 
un’identità ben definita, di un forte richiamo 
alla partecipazione, l’incapacità di chiarire i 
vantaggi perseguiti, di generare la necessaria 
awareness, la riconoscibilità del marchio.
Si dovrà avere una fan base disposta a finanziare 
e aiutare la pubblicizzazione; con il passaparola 
si porterà la campagna a diffondersi sempre 
più attraverso una fan page e profili su 
Facebook, Twitter, Linkedin, Youtube; sarà 
quindi essenziale individuare i luoghi digitali 
maggiormente frequentati; all’interno dei 
quali diffondere il progetto. Dovrà essere creata 
una landing page all’interno della piattaforma, 
punto di riferimento per i naviganti che 
conterrà l’esposizione del progetto, il suo 
andamento, le modalità di raccolta e i tempi 
previsti, la somma da raggiungere, il video 
promozionale e le ulteriori informazioni utili 
all’investitore per decidere. 
Le pagine dovranno essere denominate 
attraverso analisi e composizione SEO/search 
engine optimization, che ottimizza la ricerca 
in rete, basata sullo studio di parole chiave 
ed oltre 200 parametri che posizioneranno 
la campagna al top dei risultati dei motori di 
ricerca.
Chi più comunemente si serve del crowdfunding 
sono artisti, buone idee ma pochi soldi: la 
somma di tante piccole somme può fare la 
differenza, a patto di rispettare alcuni precisi 
principi-guida.
Così, il progetto deve avere un obiettivo 
concreto, tangibile, particolare; deve essere 
sufficientemente d’impatto, tale da attirare 
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impeccabili, dall’intervista emergeva la 
riservatezza della protagonista, che mai prima 
di allora si era offerta ai media per svelare le 
storie “segrete” intercorse all’interno della band 
e tra gli amici che gravitavano attorno ai beatles. 
Il taglio della narrazione è riuscito ad accrescere 
nell’osservatore un senso di fiducia nei confronti 
di Freda; ad aumentare l’interesse e la curiosità 
verso i contenuti del film e delle storie di cui 
la fedele segretaria sembrava essere l’unica 
custode; a sviluppare un forte coinvolgimento 
nella realizzazione del documentario.
Alla conclusione della campagna la piattaforma 
“Kickstarter” ha fatto sapere nel dettaglio i 
risultati: 50 persone si sono limitate a piccole 
cifre di un dollaro o poco più, 281 hanno donato 
25 $ o più, 174 individui hanno contribuito con 
una somma che si aggira intorno ai 100 $; 21 fan 
hanno donato una cifra compresa tra i 400 $ ed 
i 750 $, mentre in 5 hanno versato una somma 
superiore ai 1.500$. Una, in particolare, ha 
donato 4.500 $, ricevendo in cambio un poster 
ed alcune foto prese dalla collezione privata 
di Freda Kelly, un pacchetto del valore di 100 
dollari contenente il DVD del documentario 
ed altre foto della segretaria insieme ai beatles 
da lei autografate, oltre che all’inserimento del 
proprio nome nei riconoscimenti pubblici dei 
titoli di coda del film.
Sulla base dei risultati conseguiti dal progetto, 
si può verificare la puntuale chiarezza nella 
individuazione dell’obiettivo minimo e la 
buona percezione da parte del pubblico della 
proposta.
Sul sito ufficiale della campagna come pure sul 
profilo del progetto pubblicato da “Kickstarter” 
vi era una lista di otto punti, sviluppati in 
modo chiaro e diretto, volti a dare al potenziale 
finanziatore, spesso ignaro di produzione 
cinematografica, un’idea puntuale delle spese 
da dover affrontare, comprendenti riprese, 
licenze musicali, licenze fotografiche, costi 
editoriali, di montaggio e mixaggio dei filmati 
e della colonna sonora, spese di distribuzione 
del DVD e del merchandising correlato, costi 
assicurativi.
Vi era anche, particolarmente attraente per 
i fans, una anticipazione dei contenuti da 
inserire nel film che, non a caso, precedeva la 
campagna dotata di un’ineguagliabile fan base 
di partenza e di una strategia comunicativa 
d’alto livello attuata in modo ineccepibile.
I siti ufficiali sui quali la campagna è stata 
pubblicizzata al mondo sono stati: una 
landing page ufficiale (www.goodolfreda.
com), la pagina ufficiale dei beatles (www.
thebeatleswebsite.com), la pagina Facebook 
ufficiale del gruppo, un account Twitter 
omonimo.
Si è però registrata anche una forte pubblicità 
informale messa in movimento, anche 
inavvertitamente, sui numerosissimi siti 
web ospitanti vasti gruppi di fan spesso 
molto differenti tra loro per età, esperienza e 
provenienza geografica. Sul blog di un fan nella 
rete un’emblematica affermazione sottolinea: 
«Se sei un fan dei beatles l’avrai vista sicuramente. 
E’ ovunque guardi. Ciò di cui parlo è la campagna 
pubblicitaria per il film indipendente Good ol’ 
Freda. Non puoi navigare in internet senza che 
spunti dappertutto» (trad. Gaia Erjavec).
Un altro grande sostegno al percorso di 
raccolta sono le numerose interviste a Freda 
Kelly o ai produttori, sotto forma di video o 
articoli di giornale pubblicati su alcune riviste 
di grande visibilità. 
Effettuando una breve analisi delle 
ricompense, emergono alcune particolarità 
che è interessante sottolineare: così, si poteva 
donare da un minimo di 1$ ad un massimo di 
10.000 $; sotto ogni offerta era segnalata la data 
approssimativa di consegna della ricompensa; 
in generale, i doni offerti in cambio delle 
donazioni mostravano una attenta valutazione 
del rapporto qualità-prezzo ed una profonda 
conoscenza delle aspettative dei fans; ai più 
generosi in assoluto era persino offerta la 
possibilità di diventare produttore esecutivo 
onorario del documentario.
Il video promozionale ufficiale della campagna 
era fortemente enfatizzato nell’aspetto 
emozionale della iniziativa. L’interesse che i 
fan già possedevano per quella ragazza che in 
silenzio aveva sorretto nel backstage la carriera 
dei loro idoli, veniva ulteriormente stimolato 
dalla semplice esteriorità della persona, che si 
presentava e parlava al pubblico durante il video.
Il tono di voce e le parole utilizzate erano 
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assegno? Si può contribuire anche dall’estero? 
In un secondo tempo si può aumentare la 
donazione già fatta? Se il finanziamento viene 
raggiunto, quando il documentario verrà 
prodotto? Le donazioni danno diritto ad una 
deduzione fiscale?
Perché tutto questo? Freda lo ha spiegato nel 
sito del progetto: “Sto invecchiando, chissà 
quanto mi resta da vivere, vorrei che mio 
nipote Niall sappia cosa ha fatto sua nonna. E 
sia orgoglioso di lei”.
Ovviamente, a fronte di una pur valida 
organizzazione, nel valutare il successo 
dell’iniziativa non si può non considerare 
fondamentale l’enorme vantaggio derivante 
dall’essere un’idea che poggia su una base di 
appassionati probabilmente ineguagliabile, 
formatasi nel corso degli ultimi 50 anni a 
partire dal Cavern di Liverpool ed ancora oggi 
più vitale che mai. La notorietà iniziale del 
gruppo su cui si è basato il progetto è stata il 
fattore chiave che ha determinato le possibilità 
di costruzione di una campagna strategica 
di tale efficacia e portata. Il pubblico target 
della campagna di comunicazione effettuata 
non aveva segreti per il team di esperti che, a 
partire dall’idea iniziale, ha creato il progetto 
e coordinato la sua realizzazione, in particolar 
modo la gestione del placement del prodotto. A 
conferma dell’assunto che la conoscenza del 
proprio target è un elemento essenziale per la 
riuscita della trasmissione di un messaggio.
Nonostante la presenza di questo forte 
elemento di differenziazione tra la campagna 
per il documentario Good ol’ Freda ed i progetti 
musicali di nicchia, il caso può servire per 
dimostrare la validità di uno strumento di 
raccolta fondi per la messa in cantiere di 
un progetto contenente all’inizio numerosi 
elementi di insicurezza, quale il crowdfunding, 
purché assistito da una buona strategia di 
comunicazione.
Eugenio Ambrosi, docente a contratto di Comunicazione 
politica e Comunicazione e nuovi media presso l’Uni-
versità degli studi di Trieste, membro del Consiglio ter-
ritoriale di disciplina dell’odG del FVG
presentazione delle spese ed ha poi contribuito 
ad accrescere nel pubblico beatlesiano il senso 
di partecipazione e coinvolgimento in storie 
affascinanti ed allegre, modeste e semplici: 
il papà di Freda non voleva che lei accettasse 
di lavorare per i beatles perché era un lavoro 
senza prospettive; ai tempi del Cavern i 
beatles suonavano ad ora di pranzo per una 
trentina di ragazze e George cercava sempre di 
rimorchiarne qualcuna; gli aneddoti sul lavoro 
con brian Epstein, il manager dei beatles, e le 
storie intime dei familiari dei beatles, che Freda 
frequentava assiduamente per aiutarli nello 
smistamento della posta. La storia di quando 
John la licenziò nel 1965 per averla vista nei 
camerini di un’altra band e poi le chiese di 
tornare e più in generale la storia dell’Official 
beatles Fan Club, 70.000 membri sparsi nel 
mondo in un’era pre-internet. I ricordi di 
quando le diedero i soprannomi di “la promessa 
sposa che spaventa i beatles” e “la ragazza più 
invidiata al mondo” ed il dietro le quinte del 
viaggio con il Magical Mystery Tour bus. E poi 
gli sforzi per tener viva l’illusione che i beatles 
sarebbero ritornati e la disillusione di dover 
scrivere agli iscritti sulla fine del sogno ma 
anche l’impegno che portò avanti liberamente 
per altri due anni per rispondere alle lettere che 
continuavano ad arrivare dai membri del Club18.
Una serie di FAQ (frequently asked questions), le 
domande poste di frequente dai potenziali 
aderenti, inserita nella presentazione scritta 
del progetto, subito dopo l’elenco dei costi 
di produzione, è risultata un elemento di 
particolare utilità per coloro che, avendo poca 
esperienza nel campo dei finanziamenti online, 
avrebbero potuto scoraggiarsi di fronte alla 
difficoltà necessarie a partecipare. L’inserimento 
delle FAQ ha così semplificato molto il 
meccanismo comprensione-partecipazione e 
favorito l’adesione: come funziona “Kickstarter”? 
Come impegnarsi? Che succede se l’obiettivo non 
viene raggiunto? Si può raccogliere più denaro 
dell’obiettivo prefissato? Si può donare per conto 
terzi ovvero regalare a qualcuno una donazione 
al fondo? Si può effettuare una donazione con un 
18 cfr https://www.kickstarter.com/projects/1215635909/
good-ol-freda, sito consultato l’ultima volta il 25 settembre 
2014.
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